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Cgil Cisl UH danno la sfiducia al ministro della Pubblica istruzione 

La scuola contro il governo 
Scioperano assieme insegnanti e studenti 
Niente lezioni, assemblee e cortei in tutte le città - Una manifestazione per il centro di Torino, a Roma concentramento al Pan
theon - Attorno alla piattaforma dei sindacati (riforma, sperimentazione, aggiornamento) un vasto fronte di associazioni e partiti 

ROMA — La scuola torna in piazza contro il 
governo e la Falcucci. Oggi, su iniziativa di Cgil, 
Cisl e Uil, gli insegnanti sciopereranno e si trove
ranno in assemblee, manifestazioni, presidi con 
gli studenti e, in qualche caso, con i genitori. 
Torino e Catania saranno attraversate da cortei; 
a Milano docenti e studenti «presidieranno» as
sieme la Rai, piazza del Duomo, il provveditorato 
agli studi. A Roma il segretario della Cgil scuola 
parlerà all'assemblea degli studenti al Pantheon. 
A Napoli si terranno assemblee in tutte le scuole 
per preparare una manifestazione cittadina per 
il 31 gennaio; a Bologna, Bari, Siena e in altre 
città le assemblee di studenti e insegnanti rag
grupperanno le scuole dei capoluoghi. 

Quello di oggi è uno sciopero molto •politico» 
che prepara le lotte sul contratto dei lavoratori 
della Scuola, si chiede la riforma della scuola 
media superiore, l'anticipo di questa riforma at
traverso sperimentazioni, Pautonomiaammini-
strativa delle scuole più aggiornamento per i do
centi, valorizzazione della loro professionalità. 
Ma in questa richiesta si esprime esplicitamente 

una critica pesantissima al governo e al ministe
ro della Pubblica istruzione. I sindacati parlano 
di «inerzia» del pentapartito e del suo ministro; 
altre associazioni di docenti, come l'Associazione 
dei maestri cattolici e il Centro di iniziativa de
mocratica degli insegnanti, hanno aderito allo 
sciopero denunciando •l'immobilismo della poli
tica scolastica del governo». E su questa somma 
di richieste e di critiche Cgil, Cisl, Uil hanno 
trovato consensi e solidarietà; si è creato così un 
fronte di protesta per lo stato della scuola italia
na. Assieme ai sindacati e alle associazioni dei 
docenti, anche gli studenti e i partiti hanno detto 
sì allo sciopero di oggi: il Pei, il Psi, il Psdi, la 
Lega degli studenti medi, tutte le maggiori orga
nizzazioni giovanili (dalla Fgci, ai giovani repub
blicani, socialisti, democristiani, aclisti, ai gruppi 
cattolici), molti coordinamenti degli studenti. «E 
la dimostrazione che è possibile costruire uno 
schieramento riformatore nella scuola», ha com
mentato Gianfranco Benzi, segretario generale 
della Cgil scuola: di questo pronunciamento così 
massiccio della scuola il ministro deve tirare le 
somme». 

Ma la Falcucci coglierà questa sfiducia che le 
viene dal mondo della scuola? Per ora, solo la De 
continua a difenderla ma lo fa più per dimostrare 
•la grande attenzione della De per i problemi 
della scuola», come sostiene Tesini, responsabile 
scuola della De, che per sostenere l'operato della 
Falcucci. «Il problema, continua Tesini — non è 
un presunto immobilismo del governo, ma la dif
ficoltà del Parlamento a darsi delle priorità». 

Per la verità, sulla necessità che il Parlamento 
sì dia delle priorità e inizi a discutere i problemi 
della scuola, sembrano essere tutti d'accordo. Il 
Psi — per bocca di Franco Ferraresi, dell'ufficio 
scuola — sostiene che occorrelavorare subito sul 
biennio obbligatorio delle superiori, sulla perso
nalità giuridica delle scuole, sull'aggiornamento 
dei docenti. 

Aureliana Alberici, responsabile scuola del 
Pei, chiede che le forze politiche discutano subito 
l'insieme della politica scolastica, affrontando i 
nodi della riforma del ministero della Pubblica 
istruzione, della scuola secondaria superiore, as
sieme a misure per i problemi dell'edilizia scola
stica e del diritto allo studio. «Ma — commenta 

— questa giornata dì lotta mette in evidenza 
un'incapacità cronica della maggioranza penta
partito di esprimere proposte unitarie e coerenti 
sulla scuola». Alla vigilia della manifestazione c'è 
anche però chi «non ci crede». E Ethel Serravalle, 
responsabile scuola del Prische parla di uno scio
pero dal •messaggio generico, che non aiuta le 
forze politiche ad uscire, a loro volta, dalla gene
ralità in cui si dibattono». 

Ma è chiaro che questo sciopero non ha una 
proposta di legge da presentare. E un segnale — 
grande — del disagio che il mondo della scuola 
vive da troppi anni. In mezzo secolo è stata fatta 
solo una riforma importante — la media dell'ob
bligo — i programmi non tengono conto delle 
grandi innovazioni scientifiche e tecnologiche 
avvenute in questo decennio, ma le famiglie con
tinuano a spendere sempre di più per l'istruzione 
(17 mila miliardi e mezzo l'anno scorso, quasi 
1*8% in più in termini reali nel corso di quattro 
anni) e a investirvi speranze, risorse, fatica. La 
contraddizione è troppo grande per poter sop
portare l'immobilismo di questo governo. 

Romeo Bassoli 

Offerto un tavolo separato alla categoria, ma dentro il contratto unico 
i t i sta del governo aJ medici: bocciata? 

I sindacati autonomi si riuniranno domani per decidere, ma l'orientamento prevalente sembra quello di un netto rifiuto - CgiliCisl 
e Uil: «Aprire subito la trattativa per il contratto ai lavoratori della sanità» - Un decreto per l'autonomia professionale? 

ROMA -— La proposta ufficiale del governo ai medici, tre 
cartelline scarse, e stata consegnata ai sindacati autonomi 
che si riuniranno domani per decidere come accoglierla. Ma 
la risposta, stando alle dichiarazioni rilasciate dagli espo
nenti delle varie organizzazioni, difficilmente sarà positiva. 
Confuso, ambiguo, ridicolo: questi 1 termini con cui il docu
mento governativo è stato definito. La «proposta» si divide in 
due parti, una che riguarda l'autonomia professionale dei 
medici all'interno del servizio sanitario, la loro responsabili
tà ed li loro ruolo, che 11 governo si impegnerebbe a sancire 
anche con un decreto legge, l'altra che riguarda invece l'au
tonomia contrattuale, individuandola però sempre all'inter
no del contratto-sanità. 

Difficile spiegare In dettaglio quest'ultimo aspetto perché 
si tratta davvero di formulazioni assai vaghe: si offre un 
tavolo separato per i medici per discutere un accordo preli
minare suU'«area professionale medica», che comprendereb
be materie quali l'organizzazione del lavoro, gli stipendi rap
portati alle funzioni e 1 meccanismi d'incentivazione. Questa 
intesa dovrebbe poi confluire insieme a quella dei medici 
convenzionati nel contratto di comparto, formando con esso 
parte integrante del successivo decreto presidenziale che, co
me di consueto, «sigilla» l'accordo e lo rende operante. 

Se questa ipotesi trova consenzienti Cgil, Cisl e UH, che 
hanno emesso un comunicato unitario con il quale afferma
no che in ogni caso la trattativa con i medici deve svolgersi 
contestualmente e «In armonia» a quella del restante perso
nale della sanità (circa 600 mila lavoratori), 1 sindacati auto
nomi dal canto loro hanno già pronunciato le loro dichiara
zioni di guerra. Paci, per l'Anaao (assistenti ed aiuti ospeda
lieri): «È un passo Indietro rispetto alle proposte che ci aveva
no fatto i vicesegretari del partiti di maggioranza. II governo 
è subordinato ai sindacati confederali; ha ceduto alle loro 
proposte. Mi auguro che questo documento venga modifi
cato, altrimenti certo noi non l'accetteremo». Mario Boni, per 
l medici di famiglia: «Se queste sono proposte definitive si 
possono Ipotizzare fin da ora nuove e più dure ondate di 
scioperi». 

Il «pasticcio» si aggrava, secondo i rappresentanti dei me
dici, anche per la formulazione di autonomia professionale 
fatta nel documento: «In pratica — ha dichiarato Paci — ci 
vengono offerte delle cose già contenute nella legge di rifor
ma, la 833, e che non sono mai state applicate. Ancora una 
volta, così, si afferma che i medici non contano niente nelle 
strutture sanitarie, si attribuisce loro solamente un ruolo 
consultivo, mentre noi abbiamo chiesto spazi decisionali nel
le materie che ci riguardano. Siamo già abilitati a dare consi
gli. Però nessuno ce 11 ha mai chiesti». 

Ad aggravare il quadro, uno del vicesegretari dei partiti 
della maggioranza che hanno trattato «informalmente» nei 
giorni scorsi con gli «autonomi», 11 de Scotti, ha dichiarato 
che quanto contenuto dal documento è il massimo che il 
governo può offrire. 

La situazione dunque non sembra offrire un Immediato 
sbocco positivo alla vertenza del medici, che hanno sciopera
to già 10 giorni nelle ultime settimane, creando disagi gravis
simi alla gente. Il rischio che nelle prossime settimane negli 
ospedali italiani torni la paralisi è consistente e grave: dopo 
gli scioperi dei giorni scorsi tutte le strutture sanitarie, obe
rate dagli «arretrati», difficilmente potrebbero sopportare 
nuove agitazioni. 

A ciò bisogna aggiungere che i sindacati confederali han
no annunciato iniziative di lotta se 11 governo non darà subi
to 1! «via» alla trattativa di comparto. Per la Cgil Ieri Io ha 
ribadito 11 segretario confederale Lettierl: «I lavoratori della 
sanità — ha detto — hanno già dimostrato la loro pazienza e 
disponibilità. Ora li governo deve agire, altri ritardi sarebbe
ro inammissibili». 

Nanni Rìccobono 

ROMA — Una corsia dell'ospedale San Giacomo 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Dopo i medici 
gli infermieri. Per domani, 
venerdì e lunedi prossimo 
Cgil, Cisl e UH hanno indetto 
tre ore di sciopero al giorno, 
dalle 10 alle 13, all'ospedale 
di San Martino rivendicando 
un migliore funzionamento 
del nosocomio che, col suoi 
4500 posti letto, è il maggiore 
d'Europa. 

«Gli Infermieri hanno ra
gione — commenta Paolo Ci-
liberti, presidente della Usi 
in cui è compreso il masto
donte ospedaliero — posso 
aggiungere che l'altro giorno 
ho avvisato tutte le possibili 
autorità di quanto sta acca
dendo. Oggi non siamo In 
grado di garantire neppure 
uno standard minimo di as
sistenza perché mancano, ri
spetto all'organico, circa tre
cento infermieri professio
nali. Noi abbiamo i soldi già 
•a bilancio» per pagarli, esi
stono i giovani qualificati 
dalla nostra scuola per rico
prire i posti vacanti ma il 
blocco disposto dal governo 
alle assunzioni ci impedisce 
di garantire il servizio». 

I sindacati della funzione 
pubblica, oltre a denunciare 
le carenze obiettive di perso
nale accusano anche la ge
stione dell'assistenza nel 
grande ospedale: tGli infer
mieri non solo sono pochi — 

È il più grande 
ospedale europeo 
ma non funziona 
Al S. Martino di Genova mancano 300 
infermieri - Da domani ancora scioperi 

dice Mauro Foglino della se
greteria Cgil — ma sono an
che male utilizzati, spesso 
con criteri clientelali. Basti 
osservare che su duemila ad
detti circa 1.100 coprono il 
turno di giorno e poco più di 
800 quello di notte, quando 
sarebbe necessario esatta
mente l'opposto». Accuse re
spinte dall'amministrazione 
ospedaliera che obietta «ma 
se oggi, senza tutte le auto
rizzazioni del sindacati non è 
possibile neppure spostare 
un solo Infermiere—». 

La polemica, come si vede, 
è pesante. L'unica certezza 
però è quella che a farne le 
spese sono sempre e comun
que i degenti e nel momento 
in cui sono più Indifesi e bi
sognosi. Il basso livello di as

sistenza sanitaria colpisce e 
danneggia sempre, ma di
venta intollerabile quando si 
verifica nell'ospedale. 

Sul disservizio sanitario, 
Insieme agli infermieri, sono 
intervenuti anche l medici 
del coordinamento aderente 
alla Cgil ribadendo la pro
fonda insoddisfazione della 
categoria per il modo in cui è 
oggi «disorganizzata» la sa
nità, denunciando la «mor
tificazione del ruolo del me
dico» ma contestando che la 
soluzione possa ventre dal 
contratto separato di catego
ria così come vogliono le al
tre organizzazioni. 

In questi giorni, intanto, il 
pretore Marco Devoto (che 
sta conducendo da quasi due 
anni una inchiesta a vasto 

raggio sul San Martino) ha 
ricevuto 1 risultati di una pe
rizia sulla farmacia interna 
dell'ospedale — che manipo
la medicinali per 25 miliardi 
Tanno — eseguita dal pro
fessori Gaetano Bignardi, 
Giovanni Brambilla e Renzo 
Celesti dell'Università di Ge
nova. 

Il parere tecnico che ne 
scaturisce è decisamente ne
gativo: si parla di «macrosco
piche carenze igieniche, spe
cifiche condizioni di rischio, 
inadeguatezza delle struttu
re di produzione, inesistenza 
delle apparecchiature di 
controllo di qualità». 

C'è da precisare — e Io ha 
fatto Io stesso magistrato — 
che il quadro piuttosto nero 
delineato dalla perizia è già 
stato profondamente mo
dificato in senso positivo; in 
questi ultimi mesi, infatti, 
sono stati eseguiti lavori ur
genti di risanamento e di 
adeguamento che hanno 
conferito alle strutture e alle 
apparecchiature la necessa
ria garanzia di funzionalità 
ed è stata appaltata, per un 
miliardo e mezzo di lire, la 
costruzione di nuove strut
ture che saranno realizzate 
entro l'87 e dovrebbero ren
dere la farmacia di San Mar
tino moderna ed efficiente. 

Paolo Saletti 

Finanziaria, modifiche sulle rendite Inail 

Dopo due sconfitte 
il governo annuncia 

un'altra fiducia 
ROMA — Puntualmente, 
anche Ieri il governo è anda
to sotto, sulla finanziaria, un 
paio di volte. La più severa 
sconfitta l'ha subita per Ini
ziativa del Pei: è stato appro
vato un emendamento della 
comunista Teresa Migllasso 
all'art. 20 che ripristina la ri
valutazione annuale delle 
rendite Inail per 1 mutilati e 
invalidi sul lavoro. Il gover
no pretendeva di dare caden
za biennale a questa rivalu
tazione, ciò che sarebbe co
stato In un triennio 710 mi
liardi al lavoratori. Per que
st'anno il recupero è di 257 
miliardi. Per avere un'idea 
del danno che avrebbero su
bito invalidi e mutilati a ca
rico dell'Inali, basterà dire 
che un lavoratore con il 35% 
d'invalidità avrebbe percepi
to 290mlla lire in meno l'an
no e via tagliando la rendita 
sino ad arrivare a più di un 
milione e mezzo In meno 
l'anno per l'invalido al 100%. 
L'altro emendamento appro
vato dalla Camera contro 11 
parere del governo lascia 
inalterato (annuale e non 
biennale anche questo) il si
stema della rendita basato 
com'è noto sulla paga con
venzionale. 

Sono anche questi nuovi 
segnali (e bisogna aggiun
gervi molti altri scrutini in 
cui 11 governo s'è salvato per 
uno, due, tre voti) di una dis
sidenza diffusa ma soprat
tutto assai più mirata di 
quanto non si pensi. E hanno 
probabilmente anch'essi 
spinto Consiglio di gabinetto 
prima e vertice del icapi-
gruppo parlamentari della 
maggioranza poi a decidere 
che oggi il governo ponga 
una seconda ma non ultima 
fiducia sulla finanziaria: evi
dentemente, per mettersi al 
riparo dalla propria maggio
ranza sul taglio degli assegni 
familiari, uno dei punti su 
cui il pentapartito si sente 
più debole. 

La nuova richiesta di fidu
cia (che provocherà un nuo
vo ritardo, per 11 regolamen
tare rinvio di ventiquattr'ore 
del voto di fiducia) provo
cherà due distinte votazioni 
per appello nominale: una 
per respingere gli emenda
menti tendenti ad abolire la 
norma, ed una per approvare 
le disposizioni del governo. 
Poi una terza fiducia è an
nunciata sul complesso delle 
norme sugli aumenti che ri
guardano la sanità. 

Rispetto alle incertezze del 
primo mattino sull'atteggia
mento del governo, c'è da re
gistrare che, tra falchi (i qua
li premevano per fiducie a 
raffica) e colombe (pruden
za, per non esasperare la si
tuazione), sembra abbia pre
valso una linea relativamen
te più morbida che tende a 
non alimentare un clima 
esasperato e a ridurre all'es
senziale una sorta di «linea 
del Piave». 

Che del resto II confronto 
paghi, e che comunque non 
c'è per 11 governo l'alibi di un 
ostruzionismo (del tutto ine
sistente), lo testimonia pro
prio quanto è successo Ieri su 
due articoli, il 17 e il 19, sui 
quali si è registrato il sì dei 
comunisti. II primo riguarda 
ottomila miliardi di investi
menti nelle zone terremotate 
(Campania, Basilicata, Friu
li, Ravenna); il secondo l'ab
battimento di 19mlla miliar
di di deficit passato ed un fi
nanziamento di 3.500 miliar
di per quest'anno In favore 
dell'Inps cui erano (e sono) 
Impropriamente accollate le 
spese per la Cassa Integra

zione. Un'inizio, Insomma, 
di distinzione tra previdenza 
e assistenza. 

Nell'un caso Guido Alber
ghetti e nell'altro Ferruccio 
Daninl hanno rilevato come 
anche nel corso di una dura 
polemica politica e di un'a
spra battaglia parlamentare 
come questa sulla finanzia
ria («Legge che noi combat
tiamo e continueremo ad av
versare In modo Intransi
gente», ha detto Alborghettl) 
sia possibile distinguere e 
valorizzare quel che è accet
tabile e positivo da ciò che 
consideriamo sbagliato e Ini
quo. Sì dunque, in questi ca
si, per sottolineare che ben 
altra e corretta rispetto a 
quella delle forzature e della 

fiducia «a pioggia», è la stra
da del confronto parlamen
tare. Dev'esser chiaro in
somma — hanno ribadito 1 
comunisti — che l'eventuale 
richiesta di voti multipli di 
fiducia non solo impedirà al
le opposizioni di svolgere la 
loro funzione democratica e 
costituzionale, non solo darà 
un nuovo colpo al regola
menti ma, in assenza di qua
lunque ostruzionismo, sarà 
anche e soprattutto una de
cisione contro 1 deputati del
la maggioranza, che servirà 
soltanto a rendere evidente 
la consapevolezza del gover
no di non disporre più di 
un'effettiva maggioranza in 
Parlamento. 

Giorgio Frasca Polara 

Craxi all'attacco 
del voto segreto: 
«Vaso stracolmo» 
ROMA — «Il guaio è che apertamente si dicono di fare alcune 
cose e nel segreto dell'urna si vota in altro modo. Ma non sarà 
sempre così: il vaso è stracolmo...». Passeggiando per Monte
citorio, Ieri pomeriggio, mentre 11 governo si apprestava a 
finire di nuovo per due volte sotto su emendamenti alla Fi
nanziaria, Craxi si è lasciato andare — rispondendo al gior
nalisti — a questa nuova sortita contro il voto segreto. Poche 
ore prima, il vertice de! pentapartito si era riunito a consulto, 
nel Consiglio di gabinetto, per trovare possibilmente la via 
più indolore al varo della legge. 

Il «supergabinetto» e, più tardi, I ministri economici e 1 
capigruppo della maggioranza hanno praticamente deciso di 
vagliare caso per caso se e dove far scattare, nelle votazioni 
alla Camera, 11 «capestro» della fiducia. Senza abusarne, ha 
promesso li presidente del Consiglio («la metteremo il mini
mo possibile, meglio sarebbe per niente»). Ma intanto già 
oggi sarà posta di nuovo la fiducia. Sia il titolare de del 
Tesoro, Goria, che 11 collega socialista del Lavoro, De Miche-
Iis, hanno spiegato ieri mattina che il governo è disposto 
assai limitatamente a un confronto con l'opposizione: qual
che modifica alla legge si può concordare, ma «ritocchi», nes
suno «spostamento di rilievo». 

È in questo clima di allarme, imbarazzo e nervosismo della 
maggioranza, che il presidente del Consiglio ha rilanciato la 
sua polemica contro i regolamenti parlamentari. Ma «è vano 
affidarsi a campagne di autentica diversione, tra le quali 
ancora una volta quella contro il voto segreto», notava Napo
litano, capogruppo comunista a Montecitorio, in un editoria
le di «Rinascita». I «molteplici problemi Istituzionali, di note
vole peso e urgenza, vanno affrontati responsabilmente e 
non evocati strumentalmente per coprire la crisi politica del
la maggioranza». 

Una prova? Nonostante le proclamazioni di «moderazio
ne», la De morde sempre più il freno verso l'alleato socialista. 
Il vicesegretario Scotti, per esempio, assicura che la De «non 
ha interesse a tirare troppo la corda», ma «non può accettare 
una preliminare dichiarazione di fedeltà al capo», come con
dizione del «rafforzamento» del pentapartito. La De, Incalza, 
ha già «rinunciato» da due anni e mezzo alla guida del gover
no, nonostante il «principio democratico» In base a cui chi ha 
la maggioranza relativa «esprime il presidente del Consiglio». 
Bene, «questa rinuncia è chiaro che non può diventare una 
regola», avverte Scotti. 

Intanto, il vicesegretario socialista Martelli e il quotidiano 
del Psi cercano di «sbollire» il clima degli ultimi, roventi 
scambi di insulti tra il capogruppo socialista alla Camera, 
Formica, e i deputati de. Martelli, in particolare, dice che le 
affermazioni di Formica («De Mita e un fascista bianco») 
risultano «smentite e deprecate», e tanto basti. Ma Achilli, 
della sinistra socialista, trae spunto dalle sortite de per chie
dersi se De Mita non ritenga ormai «evidentemente maturo 
un cambio della guardia a Palazzo Chigi». Achilli propende 
per una risposta affermativa, e replica cosi: «Se cade la presi
denza socialista saltano le giunte a livello locale, a comincia
re da quella di Milano». 

Chi adesso dice di giudicare il pentapartito Craxi come 
«l'unica soluzione possibile almeno fino al termine della legi
slatura», è 11 segretario socialdemocratico Nicolazzi: il quale 
però si cautela aggiungendo che la guida socialista del gover
no «non è per 11 Psdi una pregiudiziale tassativa». Nicolazzi 
esclude una verifica governativa: preferisce «una vera e pro
pria crisi» o un «rimpasto», in ogni caso «pilotati», per non 
•precipitare» nelle elezioni anticipate. Insomma, l'ennesimo 
rattoppo della maggioranza. Invece, I liberali (contrari all'a
buso del «palliativo» della fiducia e stanchi di fare da «porta
tori d'acqua a De e Psi») proclamano di essere disponibili solo 
per una «cura profonda, attenta e radicale», che dia finalmen
te una «strategia» al pentapartito. Nell'attesa, Ieri sera, 11 
Consiglio dei ministri ha potuto solo sancire l'ulteriore slitta
mento, a febbraio, dell'esercizio provvisorio di bilancio. 

ma. sa. 

Nell'Università di Cosenza confronto di opinioni tra esponenti politici, intellettuali e imprenditori 

Le Tesi del Pei in un'aula dell'Ateneo 
Dal nostro inviato 

COSENZA — Le Tesi del Pei discusse In una 
sala di questa avveniristica università degli 
studi della Calabria, ad Arcavacata. Ieri 
mattina I comunisti cosentini hanno presen
tato Il loro congresso con un dibattito nell'a
teneo calabrese, presenti tra gli altri Gavino 
Anglus, della segreteria del partito, Il rettore 
dell'università. Il sindaco di Cosenza Giaco
mo Mancini, esponenti del mondo accademi
co, della Confindustria, del sindacati, stu
denti e tecnici. 

Ad Arcavacata si concentra un'immagine 
diversa della Calabria: 6500 studenti, centri 
di ricerca molto avanzati, una struttura di
dattica con punte anche Innovatrici (numero 
chiuso, dipartimenti, eccetera), uno sforzo, 
Insomma, per molti aspetti inedito — dentro 
una regione dal mille problemi economici e 
sociali e In perenne emergenza — di guarda
re al futuro. Un'occasione dunque Ideale — 
dirà nell'introduzione 11 segretario della fe

derazione del Pei Nicola Adamo (era presen
te anche il segretario regionale Politano) — 
per parlare di quel rapporto tra «sapere e la
voro» che le Tesi congressuali considerano 
centrali. Di come cioè tecnici e intellettuali 
possono essere parte attiva di un progetto 
«alto» di trasformazione che — proprio nelle 
aree più depresse — parta dalle novità della 
rivoluzione scientifica e tecnologica. Un con
trosenso parlarne In Calabria? Tutt'altro, ri
sponde il rettore dell'ateneo, Pietro Bucci, 
che giudica molto positiva la parte delle Tesi 
sul processi formativi, invitando a non cor
rere il rischio di una società in cui ci sono 
«più formatori che formati». E le scelte chiare 
per la Calabria — dice ancora Bucci — sono 
proprio le tecnologie innovative, la riforma 
della pubblica amministrazione, 11 potenzia
mento delle strutture scolastiche. Concetti 
questi che hanno ripreso anche 11 direttore 
del Centro di calcolo dell'università, il pro
fessor Renato Guzzardl e U presidente del* 
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l'Associazione dei giovani imprenditori dot
tor Vincenzo Gallo, che ha guidato una dele
gazione dell'AssIndustria. Gallo ha anzi Invi
tato il Pei ad andare ancora più avanti nella 
strada dell'innovazione e della modernizza
zione anche in realtà come la Calabria. 

Le cifre che l'imprenditore ha fornito sulla 
crescita di un vastissimo tessuto di piccole e 
medie Imprese — a fronte di una deindu
strializzazione selvaggia dell'apparato pro
duttivo pubblico — mostrano anzi un aspet
to per tanti versi inedito della realtà regiona
le. Ed Angius ha rilevato che è proprio li rac
cordo tra sapere e lavoro una delle questioni 
fondamentali poste nelle Tesi: «Come cioè — 
ha detto — si riesce a tenere legati gli obietti
vi dello sviluppo economico e di un comples
sivo elevamento del sistema culturale, come 
si riesce ad avere una innovazione social
mente guidata. Cose che le forze del grande 
padronato non vogliono». Nel confronto a 
più voci è emersa anche la questione del me
ridionalismo del Pei e del tasso più o meno 
elevato di politica meridionalista presente 
nelle Tesi. Mancini ha «provocatoriamen-
te»chlesto ad Angius se nel congresso di Fi
renze 11 delegato meridionale arriverà alla 
tribuna e se si farà emergere la voce del rap
presentanti del Sud. Il professor Pugliese ha 
detto che forse 11 problema del Mezzogiorno 

occorrerà enuclearlomegllo. Angius, dal can
to suo, ha rilevato come la scelta delle Tesi 
sia quella di non racchiudere il Mezzogiorno 
in un capitolo a sé, ma di informare tutto il 
documento della questione. «Il problema — 
ha osservato — è semmai quello di agire 
complessivamente con un "tasso di meridio
nalismo" In più. Non mi basterebbe certo 
l'aggiunta di una frase sul Mezzogiorno». 

Infine l'Urss. Se n'è parlato a proposito di 
una domanda di Mancini sul significato di 
Natta a Mosca. L'esponente socialista ha af
fermato che il viaggio precedente di Berlin
guer nella capitale sovietica fu «uno degli atti 
più importanti del comunismo italiano». 

Angius, rispondendo, ha osservato che 
«non si tratta di ricucire nessuno strappo, ma 
di scambiarsi schiettamente le rispettive opi
nioni. In ogni caso resta un fatto: non hanno 
certo trovato smentita le nostre analisi sul 
modello sovietico; né tanto meno le nostre 
critiche ad indirizzi che oggi lo stesso gruppo 
dirigente dell'Urss, sotto l'impulso di Gorba-
clov, mette esplicitamente in discussione. Mi 
pare difficile sorvolare su questi dati di fatto. 
Colpiscono piuttosto discorsi, come quello di 
Cossutta a Milano che, se mi è consentita 
una battuta — ha affermato Angius — ripe
tono nelP'era di Gorbaclov" dò che dicevano 
neH'"era di Breznev"». 

Filippo Veltri 


